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Terra Madre

Si è concluso nei giorni
scorsi, presso la
Fondazione Edmund Mach
(Fem), l’i n c o n t ro
scientifico del progetto
europeo «Riparianet»,
finanziato dalla
partnership Biodiversa+
con l’obiettivo di
approfondire strategie
innovative per la tutela
delle zone riparie.
Parliamo di quelle aree di
interfaccia tra l’a m b i e n te
terrestre e i corsi d’acqua
che risultano fondamentali
per la biodiversità e i
servizi ecosistemici, ma
che ciononostante sono
spesso soggette a pressioni
antropiche che ne
compromettono la
funzionalità ecologica. È
per esempio il caso del
fiume Adige che, nel suo
tratto trentino, si trova
costretto tra strade e
insediamenti urbani, con
una zona riparia spesso
ridotta ai minimi termini.
Un esempio virtuoso di
zona riparia ben
sviluppata e protetta è
invece quello del torrente
Noce, che attraversa le
valli di Sole, Non e la

Rotaliana per poi tuffarsi
proprio nell’Ad i ge .
Avviato nel 2023, il
progetto Riparianet si
concentra sullo studio
delle reti riparie lungo i
corsi d’acqua,
riconoscendole come
preziosi corridoi ecologici
in grado di connettere
diversi habitat nonostante
occupino una superficie

relativamente ridotta
all'interno dei bacini
idrografici. Attraverso
l’integrazione di dati
raccolti sul campo,
immagini satellitari e
modelli spaziali, il progetto
intende individuare aree
prioritarie per la
conservazione basandosi
su criteri di connettività e
funzionalità ecologica. Le

ricerche si sviluppano in
sei siti di studio distribuiti
in Svezia, Germania,
Portogallo, Spagna e Italia,
dove il torrente Noce e i
suoi affluenti in Trentino
rappresentano un caso
studio emblematico per la
zona alpina. La
Fondazione Edmund Mach
ha un ruolo chiave nel
progetto, essendone co-
coordinatore e principale
ideatore. In particolare il
team di ricerca, guidato
dai ricercatori Stefano
Larsen dell’unità di
biologia computazionale e
da Maria Cristina Bruno
dell’unità di idrobiologia,
si occupa delle analisi
relative alla biodiversità
microbica tramite approcci
di metagenomica (il
cosiddetto Dna
a m b i e n t a l e) ,
c e n t ra l i z z a n d o
l’elaborazione dei
campioni provenienti da
tutti i siti di studio
europei. Nel corso del
progetto, la Fondazione
Mach ha coordinato
inoltre l’analisi dei
questionari somministrati
su scala europea per
comprendere la
percezione delle aree
fluviali e ripariali da parte
di diversi stakeholder.
L’incontro svoltosi nei
giorni scorsi a San Michele
ha rappresentato dunque
u n’importante occasione
per fare il punto sui
risultati ottenuti nei primi
due anni di progetto e
discutere le prospettive
f u t u re .

Zone riparie: cosa sono
Sono l’interfaccia tra la terra e un corso d’acqua che scorre
in superficie. Le comunità vegetali lungo i bordi del fiume
sono chiamate vegetazione riparia, caratterizzata da piante
idrofile. Le fasce di vegetazione riparia (arborea, arbustiva
o erbacea) svolgono un ruolo fondamentale per la salute
dei corsi d’acqua e la tutela della biodiversità. Le
inondazioni periodiche che interessano questo comparto
dell’ecosistema fluviale sono infatti sfruttate dagli
organismi acquatici e terrestri per accrescere diversità e
produttività.

Il nuovo clima
mette a rischio
l’i d ro e l e t t r i c o

di Jacopo Mustaffi

«Aumentano le temperature costanti
ed estreme e lo stesso toccherà alle
precipitazioni»: è questo quanto
emerso dall’incontro intitolato
«Cambiamenti climatici e
implicazioni per il sistema energetico
in Trentino» tenutosi nei giorni scorsi
nell’aula Kessler del dipartimento di
Sociologia dell’Università di Trento.
Lavinia Laiti, ingegnere del Tavolo
provinciale di coordinamento e
azione sui cambiamenti climatici
dell’Agenzia provinciale per la
protezione dell’ambiente (Appa) ha
riportato che «l’aumento delle
temperature porterà a ondate di
calore con un successivo degrado
della criosfera, che porterà a sua volta
alla diminuzione dei ghiacciai e allo
scioglimento della neve naturale, con
un probabile aumento della siccità.
L’aumento delle precipitazioni

estreme invece causerà pericoli
naturali come le alluvioni, le frane e
le colate detritiche». «La causa – ha
spiegato ancora l’esperta – ricade sui
cambiamenti climatici provocati
dalle emissioni dei gas serra
concentrati in atmosfera, che
recentemente hanno toccato nuovi
livelli record portando al loro primo
impatto cioè il riscaldamento
globale. Le ultime misurazioni del
2024 ci confermano che l’anno
scorso è stata registrata la
temperatura più elevata da quando
facciamo rilevazioni di temperature:
siamo 1,55° sopra alla media del
periodo pre-industriale». Il settore
dell’energia subirà impatti
significativi con il cambiamento
climatico sul nostro territorio. I futuri
sviluppi, ha spiegato Laiti, «saranno
la possibile variazione della
produzione idroelettrica a causa
della variazione indotta sui regimi
idrologici e il possibile aumento di
richiesta dell’acqua per consumi
umani che potrebbe portare a futuri
conflitti. Aumentano le temperature
quindi i consumi sul riscaldamento
in inverno diminuiranno, ma
aumenteranno i consumi per il
raffrescamento degli edifici in estate.
Temperature più alte ed eventi
meteo estremi causeranno maggiori
danni fisici e strutturali e interruzioni
del funzionamento delle
infrastrutture energetiche di
produzione e trasporto». Per far
fronte a questo problema sarà

necessario compiere l’azione di
mitigazione e di adattamento dei
cambiamenti climatici ma, dal punto
di vista dell’adattamento, la Provincia
di Trento si trova sguarnita. «Nel 2021
– ha spiegato ancora l’esperta – è
stato approvato dalla Giunta
provinciale un programma di lavoro
che ci dovrà condurre a mettere in
atto la strategia di mitigazione e
adattamento ai cambiamenti
climatici: questo sarà lo strumento
che dovrà orientare l’azione
amministrativa per contrastare i
cambiamenti climatici. Sul fronte
della mitigazione le azioni le
abbiamo già individuate dal Peap,
mentre sull’adattamento siamo
sguarniti, ad oggi non esistono

del clima in Trentino che ci descrive
gli scenari climatici futuri e sulla base
di questo arriveremo a identificare le
possibili misure e azioni di
adattamento». Per quanto riguarda la
strategia di mitigazione della
Provincia ha preso parola Sara
Verones dell’ufficio studi e
pianificazione delle risorse
energetiche dell’Agenzia per le
risorse idriche e l’energia della
Provincia, affermando che «lo
strumento principale che viene
messo in campo dalla Provincia è il
Piano energetico ambientale
provinciale partito nel 2021, che ha
come obiettivo quello di raggiungere
nel 2030 la diminuzione delle
emissioni climalteranti fino al 55 per
cento». «In questo piano – ha detto
Verones – prima abbiamo pensato a
tutti i possibili scenari per arrivare al
55 per cento di emissioni
climalteranti, in seguito abbiamo
scelto alcuni scenari e in conclusione
siamo passati alle azioni che
avremmo potuto svolgere e gli
strumenti da utilizzare». In
conclusione Verones ha riportato che
«il Trentino per raggiungere
l’obiettivo prefissato ha bisogno di
mettere insieme 12 strategie che
rappresentano un percorso per
portare nel 2030 ad avere una
riduzione del consumo di energia
primaria del 18 per cento e
l’incremento delle fonti di energia
rinnovabili del 13,4 per cento rispetto
al 2016. Quindi bisogna rendere
efficiente il più possibile il settore
civile, industriale e della mobilità».
Ma il 55 per cento delle emissioni
non basta a salvare il nostro pianeta:
proprio una recente pubblicazione di
Italian climate metwork (Icn)
presentata alla conferenza dal
professore del Dicam Dino Zardi,
riporta che «l’utilizzo del 100 per
cento delle energie rinnovabili è
possibile. Esistono quindi delle piste
per convertire il nostro sistema
energetico verso forme più
s o s te n i b i l i» .
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L’allarme
L’esperta Laiti (Appa):
«La produzione varierà
a causa dei nuovi regimi
idrologici. Prevediamo
nuovi conflitti attorno
a questa risorsa»

strategie sistematiche di
adattamento, non c’è una strategia
unitaria». L’Appa sarà incaricata di
coordinare questo percorso
provinciale di adattamento e dei
cambiamenti climatici con l’aiuto del
Tavolo clima, che ha al suo interno
referenti di tutti i settori i quali
devono essere coinvolti in questo
lavoro e del comitato scientifico, del
quale fanno parte i rappresentanti del
dipartimento di Ingegneria civile,
ambientale e meccanica (Dicam)
dell’Università di Trento, la
Fondazione Edmund Mach, la
Fondazione Bruno Kessler, il Muse e
Hub Innovazione Trentino. «A breve
– ha concluso Laiti – sarà pubblicato
il documento sul Rapporto sullo stato
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